

[image: cover]




I edizione giugno 2022


ISBN: 979-12-80273-34-5


Contatti degli autori:


Chiara Domeniconi: chiarad.1972@gmail.com


Aldo Di Virgilio: aldo.di_virgilio@hotmail.com


Tutti i diritti riservati


Argentodorato Editore


Via Lucrezia Borgia 13/a


44121 Ferrara


info@argentodorato.it


www.argentodorato.it


Revisione: GIULIO ZAMBON


Progetto grafico: SILVIA UNGARO


Copertina: IRENE D’ANNUNZIO


[image: image]


Questo romanzo è opera di fantasia. Personaggi e situazioni sono invenzioni degli autori. Qualsiasi analogia con fatti, eventi, luoghi e persone vive o scomparse è puramente casuale.


Versione digitale realizzata da Streetlib srl




[image: image]




INDICE


CAPITOLO 1


CAPITOLO 2


CAPITOLO 3


CAPITOLO 4


CAPITOLO 5


CAPITOLO 6


CAPITOLO 7


CAPITOLO 8


CAPITOLO 9


CAPITOLO 10


CAPITOLO 11


CAPITOLO 12


CAPITOLO 13


CAPITOLO 14


CAPITOLO 15


CAPITOLO 16


CAPITOLO 17


CAPITOLO 18


CAPITOLO 19


CAPITOLO 20


CAPITOLO 21


CAPITOLO 22


CAPITOLO 23


CAPITOLO 24


CAPITOLO 25


CAPITOLO 26


FONTI BIBLIOGRAFICHE




1


La prima goccia cade sulla spallina del reggiseno, che sguscia via con un gioco di prestigio inconsapevole della mano destra. La seconda goccia, descrivendo un’ampia curva, si spiaccica sulla spalla del suo cliente già a torso nudo; la terza goccia dopo una breve esitazione precipita sul fianco dove scorre, fin quando trova il bordo del perizoma. Quando i denti di lui lo tirano giù, il tessuto si trascina dietro la patina nera che fino a un attimo prima era stata goccia. Una banda larga e nera che segna un lungo tratto della coscia di Paola.


La coscia di Paola, liscia e tornita, splendente come l’oro.


In realtà è il suo corpo intero a splendere nell’abbronzatura amplificata dalla crema idratante con un filtro colorato, sembra immersa in un’armatura dai riflessi rossastri, marziani; protagonista principale di una rappresentazione scenica piuttosto elaborata per un amplesso, sebbene a pagamento. Lo esige il cliente, un amante delle statue crisoelefantine dell’antica Grecia.


Sfilato il perizoma, l’uomo dirige la bocca sul monte di venere, ugualmente ambrato, e si adopera nell’adorazione della sua statua umana preferita. Paola lo intrattiene ormai da qualche anno e sopporta volentieri la sceneggiata. Lui paga molto bene, e poi non ha pretese particolari, si limita al timido contatto delle sue labbra con le altre labbra nel timore che la dea alla quale appartengono possa risentirsi di un eccessivo ardore e negargli il momento di estasi. A lui, come al resto della clientela, Paola il suo tempo lo concede, non è né un regalo né il frutto di un accordo contrattuale. Ha creato con ognuno di loro un rapporto esclusivo, a volte bizzarro a volte scioccante, sempre accompagnato da un travestimento o da un linguaggio particolare, e da un protocollo che diventa addirittura ritualità quando il cliente nutre nei suoi confronti ammirazione o timore reverenziale.


«Ehi!» lo apostrofa Paola, con uno scatto all’indietro, «perché mordi? Non dovresti!»


«Avete ragione, mia signora, ma quest’oggi non siete pura» risponde lui, deluso, sollevando la testa dal fugace contatto.


«Cosa diavolo intendi?» continua Paola, la bella fronte luminosa corrugata.


«Intendo che siete sporca.»


«Sei forse impazzito?»


«Sul corpo avete delle macchie tonde, nere. Sono brutte macchie, viscide. Sembrano olio di motore.»


«Levami queste manette, per piacere» risponde Paola, l’irritazione tenuta a bada a fatica, il tono perentorio. Lui obbedisce subito. Scattate le serrature, si ritira in un angolo, accovacciato, nudo. Intorno alla bocca ha i rimasugli della crema colorata. Paola scende dall’altare a forma di letto, indossa la vestaglia di raso e raggiunge la pochette accuratamente nascosta sotto il boa di struzzo, che al suo interno cela uno specchietto, e si guarda.


«Assomigliate a quel personaggio dei fumetti, sapete? Quello con le guance sfregiate.»


«Che sciocchezza», risponde sdegnata. Ma, in effetti, il cliente non ha tutti i torti.
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Aeroporto militare di Pratica di Mare, domenica 22 marzo 2020, tarda serata.


Sulla pista n° 4 rischiarati dalle luci al neon si sono aperti i grandi portelloni dei 13 Ilyushin appena atterrati, con provenienza Mosca. Davanti a questi rimane in attesa un drappello di ufficiali dell’esercito italiano. Non hanno la minima idea delle ragioni per cui la Russia e l’Italia abbiano concordato una missione congiunta. Quello che sanno lo hanno appreso dai telegiornali, secondo i quali dopo una telefonata del giorno precedente Conte e Putin, ignorando le rispettive gerarchie militari, avevano deciso che un contingente russo raggiungesse un paese della Nato nel bel mezzo dell’emergenza che minaccia la sicurezza mondiale.


Dai quadrimotori russi scendono uomini e donne in tuta mimetica insieme a ventritré camion. All’ufficiale italiano più alto in grado viene consegnato l’elenco stampato di centoquattro nomi a cui ne sono stati aggiunti, a penna, altri due: quelli di Natalia Y. Pshenichnaya e Aleksandr V. Semenov – due tra gli epidemiologi più importanti e influenti nel mondo accademico e scientifico russo. Gli unici componenti civili di una task force organizzata dal Ministero della Difesa.


Natalia Yurievna Pshenichnaya è la vicedirettrice dell’Istituto centrale di ricerche epidemiologiche; Aleksandr Vladimirovich Semenov lavora all’Istituto Pasteur di San Pietroburgo. Entrambi sono al vertice di Rospotrebnadzor, l’autorità che si occupa della salute pubblica. In due vantano decine e decine di pubblicazioni scientifiche. Sono stati, qualche settimana orsono, a Wuhan, membri della delegazione OMS per un accertamento durato una settimana, sebbene strettamente controllati dai funzionari cinesi.


Insieme agli altri membri del contingente, dopo un breve scambio con i militari italiani salgono sui camion, escono dall’aeroporto e imboccano l’A1, direzione nord. La missione di cui a breve saranno protagonisti ha il nome in codice di ‘Dalla Russia con amore’.
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Davanti allo specchio illuminato dalle mille lucine come quelle nei camerini degli attori, Paola stende bene il primer sulle palpebre per rendere il trucco uniforme, poi applica alle ciglia il mascara Collistar con oli e proteine rinforzanti. Siccome ama l’effetto ‘bambola’, più volume e maggiore incurvatura, lascia che il primo strato si asciughi e ne applica un secondo, partendo dall’attaccatura delle ciglia, verso l’esterno.


Il fatto increscioso capitato con il maniaco della Grecia Classica l’ha scossa molto e da allora pone grande attenzione nella scelta dei prodotti per gli occhi. Ritiene che quel fenomeno capitò a causa di un ombretto glitterato che forse intasò i dotti lacrimali provocando poi l’infiammazione del sacco collegato. Una scena davvero terrificante che l’impressionò moltissimo: il contorno di entrambi gli occhi sembrava sporcato da una matita nera estesa tra gli zigomi e le palpebre. Il trucco usato dai clown. Il trucco usato per quel personaggio negativo nel mondo di Batman, Joker.


In assenza totale di dolore o di qualsiasi altro disturbo, la sua prima urgenza è stata quella estetica. Nessun cliente accetterebbe che dagli occhi della propria prostituta preferita colino lacrime nere durante il lavoro. Più di uno stato emotivo particolarmente alterato, di gioia o di pena, basta che si raggiunga un’eccitazione intensa, nel piacere dato o ricevuto, e si innesca il fenomeno che ha tentato, le volte successive, di contenere con polveri assorbenti stese vicino al setto nasale. Ma la lacrima nera, raggiunto lo sbarramento, si è addensata sotto l’occhio formando una striscia come quelle disegnate sui volti dei giocatori di football americano. Semplicemente ridicolo.


Non è questione di scelte sbagliate, di applicazioni maldestre, si tratta di una reazione che scatta quando il livello dell’immedesimazione aumenta. Un problema che dipende dal suo organismo. Dall’interno del suo organismo. Non rileva difetti di funzionamento, eppure qualcosa non quadra, è evidente. La soluzione sarebbe l’azzeramento totale del suo mondo emozionale, il costante controllo esercitato sul battito cardiaco, ma se ciò fosse in teoria possibile durante l’orario di riposo, certamente non se lo potrebbe permettere durante l’attività principale. Sesso significa soldi e senza sesso, quindi, niente pane. Si trova in un vicolo cieco, per questo ha prenotato una visita al medico. Il trucco, ora, è per il medico. Appena avrà finito con il mascara della Collistar, infilerà le décolleté di Manolo Blahnik e raggiungerà lo studio del dottor Ricolfi.
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La spedizione diretta nel Nord Italia risponde direttamente al ministro della Difesa Sergei Shoigu, l’uomo che dal 2012 ha ricostruito la macchina bellica russa e che pare l’abbia orientata al nuovo modo di intendere i conflitti bellici fondati sulla guerra ibrida, sulla disinformazione e sulla destabilizzazione globale concepita nel 2013 dal comandante dello stato maggiore russo Valery Gerasimov, ormai unanimemente definito padre della ‘Dottrina Gerasimov’.


Alla testa della missione italiana si trova il generale Sergej Kikot, un ufficiale con una lunga esperienza internazionale, come ad esempio in Siria dove è noto il suo rifiuto all’impiego di armi chimiche, diversamente dalla volontà del regime di Damasco. Lo si ritiene uno dei migliori esperti mondiali di guerra biologica; ricopre il ruolo di vice capo all’RKhBz, la rete dei reparti chimico-batteriologici russa composta da oltre ventiduemila uomini.


All’interno dei ventitré camion che viaggiano in direzione nord lungo l’A1 sono nascosti i componenti del complesso mobile MCA PBA, che rappresenterà il vero motore della missione. Una specie di laboratorio unico al mondo, necessario al «monitoraggio e alla rilevazione di possibili infezioni da coronavirus sul personale militare russo. Il laboratorio consente di effettuare ricerche utilizzando le metodiche di dosaggio immunoenzimatico, analisi PCR e genotipizzazione», così come affermerà lo stesso Kikot alla rivista russa Stella Rossa. Il laboratorio sarà allestito all’interno di cinque furgoni e sarà posizionato presso la base aerea di Orio al Serio, in Provincia di Bergamo.


Il centro polifunzionale MCA PBA è stato costruito all’esito delle esperienze russe in Africa nella lotta contro Ebola, per cui risulterebbe troppo rischioso il trasferimento a lunga distanza di campioni altamente infettivi, e hanno risolto questo problema progettando una struttura capace di analizzare il morbo direttamente nelle zone di massima virulenza. Al suo interno è presente tutta la strumentazione che consente la decodifica di ogni aspetto del Covid-19 fino alla sua architettura genetica. Non a caso, tra i centoquattro uomini e donne partiti da Pratica di Mare è aggregato anche il tenente colonnello Vyacheslav Kulish, l’ufficiale responsabile dell’assemblaggio del laboratorio, con l’evidente compito di sovrintenderne la gestione in tutti i suoi aspetti tecnici.


Il tenente colonnello Kulish ha spiegato alla stampa russa che «gli specialisti del complesso mobile provvedono al monitoraggio 24 ore su 24, 7 giorni su 7; i risultati sono riportati al comando del distaccamento ». Ha aggiunto pure che il laboratorio dispone di un sistema satellitare di comunicazione criptata, utilizzato per la trasmissione in tempo reale a Mosca di tutti i risultati dei test genetici. 
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Paola irrompe nello studio del dottor Ricolfi, apre la porta bruscamente. Compiuti alcuni passi torna indietro e si arresta sotto lo stipite al quale appoggia la schiena, rimanendo di profilo.


«Maria ingravidata dallo Spirito Santo, senza un orgasmo. E noi condannati a una vita di sensi di colpa se cerchiamo il piacere.»


Bomber di seta e pantaloni di viscosa stretch, maxibag di neoprene, camicia di cotone, gilet di pelliccia, tacchi di metallo a specchio, al collo catene con perle, pietre e strass, ai polsi bracciali di terracotta, lingerie sì ma senza collant. E un cappello con la veletta, che le nasconde accuratamente lo sguardo.


«Give me all your money, give me all your gold…»


«Cosa canticchi, Paola?» chiede il dottore, deglutendo.


«Ripeti con me: I’ll buy you a house in Baker Street, and give you half of what I own…»


«Paola, per piacere. Ho altri pazienti in sala d’attesa.»


«Quando vieni da me tutta questa fretta non ce l’hai mai… E comunque è una canzone dei Rolling Stones, When the whip comes down some girls.»


«Che ti serve, Paola?» domanda Ricolfi, la voce tremante.


Lei con un colpo di reni si stacca dallo stipite della porta, si gira e raggiunge il medico alla scrivania, sulla quale appoggia le natiche sode, molto vicina alla sua postazione. Lo guarda dall’alto in basso, senza una parola. Lui sente che il battito nel petto accelera. Come tanti non resiste al carisma della ragazza. Lui è sempre più disorientato, lei continua a fissarlo da dietro la veletta che nasconde gli occhi. Non ne intuisce le intenzioni; trattandosi di una prostituta imprevedibile, amante della scenografia e dei colpi di teatro, teme che presto lo investirà una tempesta.


«Mi serve una diagnosi.»


«Sei sempre attenta? Usi le precauzioni di cui parliamo ogni volta?»


«Spiritoso. Di quello non mi preoccupo, il sesso non c’entra. Si tratta di una questione diversa.»


«Spiegati meglio.»


Paola alza la veletta, e lo fissa intensamente.


«Cosa noti?»


«I tuoi bellissimi occhi verdi.»
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